TOBIA
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I - UN NOME "BUONO" E "BELLO" 
«Se si tratta di storia è storia sacra, se si tratta di poesia, è poema molto bello, salutare e proficuo, opera di un poeta geniale. Comme​dia fine e amabile»: sembra incredi​bile, ma questa è la presentazione che Lutero fa di Tobia, il libro deuterocanonico delle opere che danno salvezza. Un libro il cui protagonista compie, sì, atti eroici seppellendo i suoi compatrioti, ma per il quale è altrettanto fondamentale purificarsi le mani prima di mangiare. Un libro che nutre una forte stima per l'ele​mosina, ma che non stima da meno le ricchezze come benedizione divi​na. Un libro in cui l'ambiente fami​liare è sano e dominato dall'affetto, ma in cui non mancano punte di mi​soginia e in cui le nozze sono soprat​tutto una questione giuridico-legale intertribale. Come dice la radice che sta alla base dei nomi dei due prota​gonisti Tobi e Tobia, l'ebraico tdb che significa `bene' e `bello' e che unifica morale ed estetica, siamo di fronte ad un volume che esalta il bene-bello, la giustizia fonte di feli​cità.

Prima di entrare nella morfologia dell'opera ricordiamo che la situa​zione testuale di Tobia è piuttosto complessa e riducibile a quattro mo​delli. Il primo è rappresentato dal te​sto greco offerto dai codici B e A, da molti minuscoli e dalle versioni sira, copta e armena: si tratta di una nar​razione purificata dal folkloristico per lasciare spazio all'edificante e al parenetico. Il secondo modello te​stuale è documentato dal codice S e dalla Vetus Latina che offrono una redazione molto colorita e amante del naif. La terza linea testuale è rap​presentata dalla Vulgata che Gerola​mo preparò «suo malgrado per sod​disfare i desideri» dei vescovi Cro​mazio ed Eliodoro: è una traduzione dettata al copista in una sola giorna​ta sulla base di un originale aramaico confrontato con la Vetus Latina. La probabile matrice semitica è, infine, il quarto dato testuale, confermato da due frammenti aramaici e da uno ebraico ritrovati a Qumran.

Il - UNA NARRAZIONE POPO​LARE
Lo stesso titolo greco che parla di "Libro delle parole [in ebraico dibré sono "parole-fatti"] di Tobi" ci rimanda ad un romanzo storico edificante in cui parole e fatti sono orientati a sostegno apologeti​co e parenetico dell'identità giudaica e della sua religiosità. Possiamo tec​nicamente parlare di un midras didattico-morale costruito con una raffinata capacità di montaggio. I personaggi che reggono la narrazio​ne sono tre coppie emblematiche ed antitetiche. La prima è quella 'eroi​ca' dei due Tobia, senior e junior, i protagonisti a livello storico e uma​no. Entrambi sono legati in coppie ulteriori: Tobi e Anna, vista secondo il tradizionale antifemminismo sa​pienziale, e Tobia e Sara, vista come il simbolo misterioso della negatività femminile. L'antitesi tra queste cop​pie verrà risolta nel "lieto fine". Un'altra coppia antitetica, ma que​sta volta metastorica, è quella angeli​ca di Raffaele-Azaria e del diavolo Asmodeo, antitesi sciolta dal trionfo del bene. Tobia e la sua `spalla' Raffaele restano, però, la coppia positi​va dominante.

La narrazione è inserita in coordi​nate spazio-temporali piuttosto va​ghe e imprecise. A livello temporale ci sono sincronismi difettosi e riguar​dano i quattro personaggi imperiali i cui nomi sono espressi in crittogram​mi facilmente decifrabili: Achiacar (14,15) è Ciassare (633-584 a.C.), Enemessar (1,2) è Salmanassar V (726-722), Sacherdon (1,21) è Assar​haddon (680-669) e, da ultimo, in 1,15 appare anche in modo esplicito Sennacherib (704-681). Lo spazio è coordinato dal simbolo "via-viag​gio" che, però, ha valore soprattutto metaforico di "via della felicità" o di "vita felice". La strada Ninive - Ecbatana e ritorno, più che un per​corso topografico, è una discesa​ - ascesa dello spirito dall'amarezza al​la gioia. La via di Tobia e quella di Sara rappresentano il muoversi di due destini che da luoghi lontani si incrociano e si integrano (ad es., nel c. 4, le due orazioni di Tobia e di Sa​ra, pur partendo da luoghi e situa​zioni diverse, si congiungono ascen​dendo al cielo).

La tonalità popolare del racconto è testimoniata dall'uso di motivi nar​rativi cari al romanzo popolare. Pen​siamo al motivo dello "sposo salva​tore" che supera ostacoli immensi (il tema del "principe azzurro" è noto anche in Egitto nella stele di Bentres, V sec. a.C.). Pensiamo al tema 'an​gelico', tipico delle narrazioni pa​triarcali per salvaguardare la tra​scendenza dell'intervento divino (Gen 18-19; 28; 32; cf. Gs 5; Gdc 6; 13; 2Sam 24, ecc.). In Tb l'angelo, però, è `declassato' al servizio di una fami​glia e delle sue vicende quotidiane: Raffaele ha ormai i lineamenti più semplici dell"`angelo custode". Non manca poi la componente 'numino​sa': pensiamo alla liberazione da​gli influssi malefici attraverso filtri, un elemento noto in tutta la Mezza​luna fertile (la leggenda mesopota​mica del "Morto riconoscente" presenta punti di contatto col nostro racconto).

Il libro di Tb conosce, però, oltre ad un sapiente dosaggio della su​spense e delle rivelazioni finali (la vera identità di Azaria-Raffaele), una se​rie di modelli di stampo biblico ed extrabiblico liberamente rielaborati. È il caso della narrazione jahwistica di Gen 24 sulle trattative nuziali tra il clan di Abramo e quello di Labano o della narrazione sapienziale di Giu​seppe (Gen 38ss). Anche Giobbe può aver offerto spunti sulla scia dell'an​tica tradizione del giusto sofferente (prove, il satana, la malattia, la mo​glie pedante, la gloriosa restaurazio​ne finale). Il modello extrabiblico più usato è, invece, la popolare Sapienza di Achikar (11 frammenti aramaici del V sec. a.C.): l'opera è la celebrazione del contrappasso e della sapienza del protagonista nell'inter​no di un'avventura familiare. In Tb c'è un riassunto della trama e della morale di Achikar. Per concludere, possiamo segnala​re il movimento dell'intera narrazione di Tb. Ci sono due scene d'esilio e due di viaggio così distribuite:

Scena d'esilio a Ninive: Tobi (cc. 1-2) 

Scena d'esilio a Ecbatana: Sara (c. 3)

Scena di viaggio da Ninive a Ecbatana: Tobia (cc. 4-9)

Scena di viaggio da Ecbatana a Ninive: Tobia, Sara, Tobi (cc. 10-14).

III - UNA CELEBRAZIONE DEL​L'ORTODOSSIA GIUDAICA
Il volume è un condensato della teolo​gia giudaica tradizionale e Tobia è l'incarnazione dell'osservante giu​deo della diaspora. Eccone le com​ponenti fondamentali. Innanzitutto è da rilevare la concezione piuttosto astorica e privatistica della salvezza: si celebra il miracolismo quasi magi​co, ci si affida al giuoco delle coinci​denze fortuite, si precisano i mecca​nismi puramente naturali, si esalta il valore esemplare della vicenda in una specie di alone astorico. Emer​gono molto nettamente le tesi classi​che del giudaismo.

La prima tesi è quella retribuzioni​stica, corretta talora con la variante della dilazione della prova: «Se fai il bene, riusciranno le tue imprese» (4,6); «Fate il bene e non vi colpirà nessuna disgrazia» (12,7); «Coloro che praticano l'elemosina godranno lunga vita. Coloro che commettono il peccato e l'ingiustizia, sono nemici della propria vita» (12,9b-10; cf. 4,3-19; 14,8-11). L'eccezione rappre​sentata dal dolore transitorio del giu​sto è spiegata come pedagogia purifi​catrice e provvidenziale di Dio (vedi Elihu in Gb 32-37).

Seconda tesi è la morale delle ope​re, il cuore del libro, che è un can​to dell'elemosina (1,17-18; 2,2-4; 4, 7-11.16-17; 12,8-9). Si giunge anche alla formulazione del celebre precet​to, ripreso da Gesù in chiave positiva (Mt 7,12), del «non fare a nessuno ciò che non piace a te» (4,15). Si esalta entusiasticamente anche l'os​servanza legale, puritana, rigorosa, secondo "le tradizioni degli anti​chi": «Si lavarono, fecero le ablu​zioni e si misero a tavola» (7,9 S). Osservanza che si sviluppa lungo due direttrici fondamentali: l'endogamia secondo la legislazione matrimoniale di Lv 20; Nm 27,9-11; 36,1-12, e l'osservanza del rituale liturgico so​prattutto funebre (3,1-6.11-15; 4,4; 8,5-8; 14,8.12-13), anche con qual​che venatura eterodossa popolare come nel caso delle offerte di pane e di vino sulle tombe (4,17), vietate da Dt 26,14 (cf. Os 9,4; Is 8,19; Ger 16,7; Sir 30,18).

Terza tesi: la benedizione divina. Se esiste una benedizione 'discenden​te' che da Dio è effusa sull'uomo, in Tb c'è anche una benedizione 'ascen​dente' che dal fedele sale a Dio come ringraziamento. Essa intarsia tutto il libro (3,11; 4,12; 8,5-7.15-17; 9,6; 11,14-17; 12,6) ed ha il suo vertice nel canto appassionato di Sion del c. 13 ove il nome della città santa è ripetuto quattro volte quasi ad occupare tutti i punti cardinali della speranza giu​daica. Le stesse parole finali del libro sono: «Prima di morire... Tobia be​nedisse il Signore Dio per i secoli dei secoli» (14,15). L'opera diventa, allo​ra, un omaggio benedicente al «re dei secoli» (13,7), al «re del cielo» (13,13), al «nostro Signore e Dio, no​stro padre per tutti i secoli» (13,4). E in questa benedizione corale si apre anche un inatteso spiraglio universalistico: «Tutte le nazioni della terra si convertiranno e temeranno Dio since​ramente. Tutti abbandoneranno i lo​ro idoli, che li hanno fatti errare nel​la menzogna e benediranno, come è giusto, il Dio dei secoli» (14,6).

Quarta tesi: l'uso del concetto di sapienza. La parentela col con​temporaneo Siracide è visibile nel​le collezioni di proverbi presenti in 4,3-19; 12,6-10; 14,8, nel gusto per la scienza medica (l'oftalmologia), nel​la tradizionale misoginia accompa​gnata, però, dalla celebrazione del matrimonio (2,8.13-14; 3,9-10).

Quinta tesi: l'angelologia, chia​ro indizio del giudaismo dell'autore (cf. 1Mac 3,46-53; 4,10-11.30-34; 7,40-41; 2Mac 3,26; 5,2; 10,29; 11,8). All'angelo positivo Raffaele, angelo della vita, dell'amore e dell'interces​sione (12,12-14), si oppone il demo​ne Asmodeo, angelo della morte e della giustizia divina. Il filo condut​tore sembra quasi essere in alcune pagine il famoso detto del Sal 34,8: «L'angelo di Jhwh si accampa attor​no a quelli che lo temono e li salva».
Tobia, opera da collocare attorno al III-II sec. a.C., è perciò un ritratto efficace del giudaismo popolare. Ma anche un cristiano può da essa raccogliere uno stimolo vivo, dalla sua passione per la libertà religiosa, per una coscienza pura, per la sensi​bilità sociale (l'elemosina), per l'a​more matrimoniale che vince anche la morte quando è puro e autentico.

